Sacconi insiste: «Al lavoro nuclei clandestini per la rivolta»Sole 24 ore.it

    Mantovano: non c'è allarme specifico sul terrorismo. Da Sacconi parole di «fondata preoccupazione»

    Sacconi: rischio terrorismo. E apre a Ichino sulla riforma dell'articolo 18. Camusso: non inquinare clima difficile

«Quello che è successo a Roma è sì sintomo di insofferenza giovanile, ma indica anche che sono al lavoro nuclei organizzati che operano clandestinamente per trasformare il disagio in rivolta». Lo afferma il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, in una nota. «I terroristi e i violenti organizzati in Italia, come dimostrano i decenni tristi che abbiamo vissuto, non sono venuti da Marte: li abbiamo allevati nelle nostre scuole, nelle nostre università, nelle nostre case. E con molta tolleranza politica, culturale, istituzionale. La Germania non ha fatto così», afferma ancora. «Che cosa significa ciò? Significa che il terrorismo non nasce da lucide elaborazioni estremiste prodotte all'interno del quadro politico, ma nasce dal ventre della società, da pulsioni che diventano irrefrenabili quando la dialettica politica da strada diventa linea politica.

«Oggi, in Italia non esiste (ancora..) un movimento eversivo da cui possano scaturire energie terroristiche paragonabili a quelle che abbiamo vissuto negli ultimi trent'anni del secolo scorso. La crisi delle ideologie ha colpito anche le progettualità rivoluzionarie. Quello che è successo a Roma ci dovrebbe tuttavia far riflettere sull'esistenza, nel nostro Paese, di spinte ribellistiche di non sottovalutabile potenzialità eversiva. Le tossine degli anni Settanta continuano a produrre patologia politica. L'Italia non vive una condizione di guerra civile. Viviamo, tuttavia, quotidianamente un dibattito politico e una dialettica da guerra civile», afferma Sacconi.

«Il ministro Sacconi sta facendo un gioco pericoloso. Se le cose che sta dicendo corrispondono a notizie certe e fatti circostanziati ha il dovere di riferirle alla magistratura e al suo collega Maroni, perchè si tratterebbe di circostanze di una gravità inaudita». Lo chiede il capogruppo dell'Idv alla Camera, Massimo Donadi. «Se, invece - aggiunge - si tratta di strategia della tensione per disinnescare le polemiche legate alle sorti del governo e alle sue politiche sul lavoro, allora saremmo di fronte ad un comportamento gravissimo ed irresponsabile». «Per questo - conclude - chiediamo al ministro Maroni e al ministro Sacconi di venire al più presto a riferire in Parlamento per chiarire tali circostanze».
